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mIro Valignano riteneva che !'immensa Provincia gesuitica
die Orientali fosse chiaramente divisa in due parti da una li-
aginaria sègnata dal Gange: al di qua del fiume (citra Can-
i trovava l'India, intesa come la linea costiera compresa fra
e Sào Thomé (oggi il sobborgo di Santhome nella città di
il nota come Madras); al di là vi era invece Malacca, le Iso-
che, la Cina ed il Giappone.'
ica non era inclusa da Valignano all'interno della provincia
die Orientali, sebbene i missionari che lavoravano nell'Impero
onomotapa (trascrizione europea di Munhumutapa)2 o in Etiopia
Goa.
ignano trascorse a partire dal 14 luglio 1574 circa tre settimane
la di Mozambico (Ilha de Moçambique) nel suo viaggio alla volta
ndia. Si trattava infatti di una tipica tappa intermedia nella car-
a das Ìndias, la rotta che collegava Lisbona all'Oriente. A Valignano
tarono tuttavia quei pochi giorni per elaborare un giudizio assolu-
ente negativo sulle popolazioni della regione di Monomotapa,
ispondenti agli attuali stati del Mozambico e dello Zimbabwe.'
egli espresse in una lettera scritta al Padre Generale Everardo
curiano durante quelle tre settimane di sosta.
sandro Valignano, S.J., Summarium Indicum, Malacca, 22 novembre-8 dicembre
Doc. Ind., XIII, 3-4.
ecenti studi su questo impero africano sono: Innocent Pikirayi, The Archaelogical Iden-
ifthe Mutapa State: Towards an HistoricalArchaeology ofNorthern Zimbabwe (Usala: Socie-
Archaeologica Upsaliensis, 1994); Stanislaus I. G.,A Political History of Munhumutapa
arare: Zimbabwe Publishing Press, 1988) .
•Valignano ad Everando Mercuriano, S.J., Moçambique, 7 agosto 1574. Doc. Ind., IX,
~04. Cfr. anche Alessandro Valignano, S.J., Historia del Principio y Progresso de la
.ania de JesttS en Las Indias Orientales, 1542-1564, a cura di J. Wicki, S.J. (Roma:
titutum Historicum S.I., 1944), pp. 394-95. L'opera sarà indicata d'ora in poi come
storia.
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partenza testuale. Egli infatti esaminava Ia.eorrdizione.reli-
liafricani a ricevere il battesimo potesse essere spiegata come
compiacere i portoghesi" assimilandone i costUIl1ie le
vita (tale proposizione
dìttìciìmente ~VH~.'HC'LnlC con .la precedente afferma-
passato appariva come una totale tabularasa: l'assenza
i'riJ:rastrutitur'a culturale conduceva infatti il missibhà:riogesuita
ìderare 'quel popolo inferiore persino ai pagani, dal momento
r~va che essi non avessero alcuna religione visibile dotata di
ultoesteriori; Per·Valignanociò' era una conseguenza della
ignoranza del condMo di ••• anima. In tal modoiLmissiò-
,sirmalva che essi non disponessero affatto di ragione naturale,
àUmanàche nella tradizione cattolica costituiva una base
te su cui si poteva successivamente impiantare
non erano in ricevere
penitenza, a meno che non avessero trascorso molti anni in
'LV:h(.1'UV e lì raggiunto un livello più alto, ancorché sempn? limitato,
ònOscenza del cristianesimo.
Alessandro Valignano concludeva riaffermando infine ciò che a-
va detto al principio a proposito della natura servile degli abitanti
onomotapa, asserendo che sembrava che essi fossero nati appo-
attività vili e spregevoli e che fossero incapaci di di-
di se stessi. Una tale conclusione era in piena coerenza con la
descrizione complessiva, ma nel decennio successivo sarebbe sta-
lui parzialmente rivista. Nella sua Historia del principio y progres-
scrisse infatti che l'imperatoredi Monomotapaera potente e
sia per l'estensione del territorio che governava sia perle mi-
e di argento sotto il suo controllo. A lui prestavano obbedienza
lti re e signori." Quale nuova conoscenza poteva avere indotto Va-
ano a mutare il suo giudizio su Monemotapa? In realtà egli non
alcun territorio africano salvo la fortezza portoghese di Mo-
Historia, p. 395. Valignano chiama re il monarca di Monomotapa, pur essendo chiaro
di fatto egli lo descrive quale un imperatore che abbia molti re sotto il proprio do-
zia in cui vivevano e ad un'alimentazione comprendente topi,
ti e rane. .Per il missionario la loro inclinazione alla sozzura
stata tanto coerente ed univoca da indurli a non mangiare
ne putrefatta, a tale scopo fatta appositamente decomporre s
ra. Gli uomini poi andavano in giro pressoché nudi, coperti so
un panno che copriva i genitali e scendeva sino al ginocchio., Le
ne avevano un simile abbigliamento, che però copriva anche il
Il regime matrimoniale ed il sistema di parentela di questo pop
rano infine una poligamia sfrenata.
Valignano condannava perciò gli abitanti di Monomotapa
to in ragione di una loro presunta inferiorità teologica, morale
tropologica. Successivamente traeva le conseguenze sociali e p
di questi presupposti. Egli sosteneva che la loro avidità non er
perata da alcuna dignità e rispetto per se stessi, sì che persino-m
della famiglia reale di Monomotapa non provavano vergogna
lemosinare dai funzionari portoghesi le più vili cianfrusaglie.
modo Valignano minava la percezione europea di un potere ese
to dall'Impero di Monomotapa, mostrando come tale forza non
in realtà confermata e legittimata dall'onore e dalle buone manie
In una sorta di composizione circolare (Ringkomposition), la
sione della descrizione di Valignano era in realtà lo sviluppo
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sulla loro terra come schiavi e bestie.
Se il puntodipé'l.rte!1za testuale è, come abbiamo visto,Q.
teologica il gnoseologico
che Valignano dava del popolo Monomotélpa sembra
piuttosto allivello di una negativa percezione di ditterenze'
in termini di caratteri fisici, costumi alimentari e disciplina
Valignano afferma che quella gente era nera come il car
Nella linea argomentativa sviluppata in questo testo si
tutto che il punto di partenza è di natura teologica e pastoralet
gnano riteneva infatti che l'esperienza sua e degli altri missior
suiti dimostrasse come gli abitanti di Monomotapa fossero
apprendere i più elementari principi del cristianesimo. Per V
tale difficoltà non derivava naturalmente dall'elaborazione s
mente europea della fede-ehesi-veniva-a predicare, né tarttonteì
la sostanziale irrilevanzà di bili dogmi e norme col vissuto
quelle comunità. Al contrario egli sosteneva che il fallimento
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riteneva che tutti gli asiatici di pelle più scura avessero capa-
fossero. gente"più tosto> (como dice Aristbtele) .di
servire che percommandare". Il missionario riteneva che
in(::tìatn.1 fossero impegnati in attività. vili, ancorchévifossèfra
un'articolata distinzione in caste. Valignano paragona la strut-
ciale indiana a quella europea e ne deduce che in India la con-
nobiliareeràoggettodiconsiderazione••·maggibre. chei~o~.nel-
terra d'origine..Egli. nondimeno·. non riusciva a comprendere
fQssépossibile che persone di casta superìore, eccezion fatta per
anti,fosseroimpegnatUnattività. prosaiche e si sostentassero
delle mani. Osservava
ortoghesi Ie trattano con il massimo disprezzo', come ebbe a scrivere l'italiano Ales-
Valignano, superiore dei gesuiti, peraltro estremamente magnanimo.in fatto di
interculturali. Giapponesi, Cinesi, Coreani e Vietnamiti venivano invece accetta-
per molto tempo ancora furono considerati bianchi!". Wolfgand Reinhard,
delcolonialismo (Torino: Einaudi, 2002), p. 37.
Bruno Nardi, Saggi sull'aristotelismo padovano dal secolo XIV al XVI (Firenze: Sanso-
Gregorio Piaia, ed.., La presenza dell'aristotelismo padovano nella filosofia della prima mo-
Atti del colloquio internazionale in memoria di Charles B. Schmitt (padova, 4-6 settembre
O) (Roma-Padova: Antenore, 2002).
teoria della schiavitù naturale, esposta
llàsua Politica, secondo la quale la ragione era una specifica carat-
fica dei padroni e gli schiavierano definiti dalla loro ~minente
reità .e dalla soggezione ai sensi. Secondo lo Stagirita, uno
aveva infatti una partecipazione molto limitata alla ragione
differente da un cittadino libero per il fatto di avere un corpo
per il servizio necessario". Il corollario principale di tale ap-
IfOICCIO era stata la giustificazione della guerra che i popoli civilizzati
nell'antichità, gli europei nell'età. moderna), padroni per natu-
muovevano contro i barbari, per natura schiavi, ogni qualvolta i
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tante non solo in sé, quale testimonianza di opinioni europ
centesche sullecìviltà. a.fricane, ma anche quale termine di
col quale confrontare le sue opinioni su diverse popolazi
che.6 Il suo primo contatto concìyiltà non europee avvenne]
le
ovvio che tutti i successivi incontri fossero iscritti in unos
nografico segnato in qualche modo da quella sua prima esperié
Abbiamo visto come Valignano considerasse divisaTifìfé
vincia gesuitica delle Indie Orientali in due sezioni principal
Gangem ultra Gangem. Nel Summarium lndicum del 1577 egli
sce una descrizione generale dei popoli d'Oriente? che è però a
ta secondo una suddivisione parzialmente differente: Ciapp
na da una parte e tutte le altre regioni dall'altra. Egli scriveva
lacca e non aveva ancora raggiunto l'Estremo Oriente. Ciò nonost
era in grado, in virtù di sue letture e di ciò che gli era stato riferit
distinguere i giapponesi e i cinesi dal resto di tutti gli altri "indi
in virtù della pigmentazione presumibilmente bianca dei
zambico durante il suo viaggio da Lisbona a Coa nel
sue ulteriori informazioni derivavano da ciò che gli potevanri
ferito altri missionari e i funzionari portoghesi. È quindi
dopo esser vissuto per alcuni anni in Oriente egli sia vPrlnfi\
scenza di rapporti più precisi su Monomotapa. Nondimeno
mutò la sua impressione complessivamente negativa sugli a
per certi aspetti. l'accentuò ulteriormente; affermando.adese
nella Cafraria (ovveroI'Aftica Orientale in generale) vieta.
tribù cannibali."
5 Historia, p. 394.
6 È anche interessante vedere come egli descriva l'Etiopia solo per sentito
landa le ultime tracce del mito del Prete Gianni. Si veda a tale proposito il
conto di Francisco Alvarez sul suo viaggio in quel regno cristiano d'Africa,
am das Indias. Verdadera informaçam das terras do Preste Joam, segundo vio e
Francisco Aluarez capellà del RIi)I nosso senhor. Agora nouamente impresso por mandado
senhor em casa de Luis Rodriguez liureiro de sua alteza, [Lisboa] : em casa de Luis Rodrz'g
Outubro 1540. Mi sia anche permesso di citare P. Aranha, Il cristianesimo latino
Franco Angeli, 2006), pp. 70-71.
7 Valignano, Summarium Indicum, pp. 5-6.
8 "Nella scelta delle mogli tra le indigene così come nel reclutamento dì sacerdon
geni e dei membri degli ordini religiosi si soppesava a lungo e con attenzione
della pelle (chiara, va da sé), 'giacché le razze nere sono stupide e viziose
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secondi rifiutassero di assoggettarsi ai primi, come
dovuto accadere perché fosse rispettato 1'ordine naturale. lO
Nella sua Historia del principio y progresso Valignano sviilUrrn
estesamente la sua valutazione negativa degli indiani,
do loro una qualche razionalità. Ad esempio ammette che
grado di governarsi da soli e razionalmente, sia in pace sia
seguendo. una complessa .gerarchiadigradieduffici.'LGlii
appaiono inoltre. come un popolo estremamente attentoall
maniere, persino più degli indiana
ni l'analogia agostiniana fra un regime politico non tondato
stizia e l'ordine interno di una banda criminale." allorquando
che re e signori sono tiranni, dal momento che né
scienza li trattengono dal depredare i beni dei loro vassallìrj
bìlmente anche grazie alla sua cultura aristocratica Valignan
ve accuratamente il sistema indiano delle caste. Egli delinea-n
lelo con le antiche tribù d'Israele, evidenziando come la diffe
con tale sistema risieda nella concezione specificamente indian
gerarchia. Valignano identifica i tre principi di endogamia,
lità (non restringendola tuttavia ai rapporti con le caste. piÙ1J.
commensalità con i membri della propria casta. Particolarmente
ressante e sorprendente è la sua annotazione sulla facilità co
bambini di tenerissima età sono in grado d'apprendere le numer
complesse regole di casta, dal momento che rivela nel missionari
insospettato interesse pedagogico.' 5
Valignano naturalmente condanna la religione pagana rlP,o-lllTl,
ni, quello che oggi noi chiamiamo induismo, specialmente
lO Aristotele, Politica, collo 1252a , 1252b, 1254b, 1256b, 1333b-1334a.
Il Historia, p. 25. È interessante notare che proprio un paragrafo prima Valigriano
citato ancora una volta la teoria aristotelica della schiavitù per natura per dimo
l'incapacità degli indiani a governarsi. Egli sviluppa tale contraddizione in questo
gli indiani si considerano cosi nobili che, se vogliono lodare qualche europeo,
che in lui vedono qualche somiglianza con loro stessi! Historia, pp. 24-25.
12 Historia, p. 28.
'3 Agostino d'Ippona, De civitate Dei, IV, 4.
'4 Historia, p. 25.
'5 Historia, pp. 28-29. Vedi anche Valignano, SummariumIndicum, pp. 6-8.
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descl'izilorLÌ orientalistiche britanniche dell'Ottocento vennero poi
ati juggurnaut ed.hook-swinging("oscillazione· dal gan.cio"),tieo-
do come .penitenze pagane tanto: rigorose. potesseroi sia con-
eicristiani, sia anche farli vergognare, probabilmente perché
ano in grado di conseguire loro stessi un siffatto grado
UlILal.lU. La penitenza consisteva
rtando il moto centrifugo che dilaniava la carne. Henry Yule, Arthur Burnell,
Glossary ojcolloquialAnglo-Indian Words and Phrases, and ofkindred Terms, etymo-
bistorical, geographical and discursive (N ew Delhi: Rupa & Co., 2002) (4" rist. della 1a
presso Rupa & Co. del 1986, rist. anastatica della z- ed. di Londra del 1903, a tura di
illialll Crooke, con integrazioni all'ed. originale del 1886, stampata da ]ohn Murray;
ora in poi tale glossario sarà indicato come Hobson-jobson, Glossary) p. 220; Geoffrey
Oddie, PopularReligion, Elites and Reform: Hook-swinging and Its Prohibition in Colonial In-
~ia, 1800-1894, (New Delhi: Manohar, 1995). Nell'aprile 2004 chi scrive ha assistito ad
'l.lncaso di hook-hanging nella città di Kodaikanal, sulle montagne dello stato indiano del
amil Nadu. Nel brano Valignano menziona anche una variante del cbaraè: paja: il peni-
te si taglia pezzi della propria carne, li conficca su frecce e tendendo unarto li lancia
I pellegrini considerano sacri tali brandelli e perciò li raccolgono come reliquie.
n'illustrazione di questo rito risalente al XVI secolo si trova in L. Matos, ed., Imagens
no século XVI: Reproduçào do codice portugués da Biblioteca Casanatense, Collecçào
Presenças da imagem, Imprensa Nacional - Casa da Moeda (Lisboa: 1985), p. 97 ed
immagirle n. XLVIII (Nlaneira de sacrificio quefazem.osgintiosa seus deos, metidos peloslombos em
ganchos deferro, que estào neste pao, e cortam a sua carne com uà navalha e metem-a na ponta
destasfrecbas; e tira com elas pera o ar e assi dafim a sua vida. A gente, que isto alba, tomo a carne
ele de si bota egoarda-a pera as reliquias. Bramene). Iljuggurnaut era un tipo di suicidio ri-
di massa commesso da folle di pellegrini che si lanciavano sotto le ruote di un car-
processionale su cui era trasportato l'idolo del dio ]agannatha (juggurnaut è naturale
la trascrizione inglese di questo epiteto del dio Visnu) in occasione della sua festa
annuale nella città di PurI, nell'attuale stato dell'Orissa. Hobson-jobson, Glossary, pp.
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seguente, sembra piuttosto che egli volesse imporre uno
prestabilito su un insieme più complesso e plurivocodiespe~
Historiadel principioy progresso.de.scrive le
livello scièntìfico degli indiani, egli affermainprimo
genere quella .gente è primitiva, senza istruzione ed i-
soprattutto di ciò che riguarda la vita eterna. Subito dopo
<H',"H"n'OCH,,,,spètialmèni:e in
Iingua e che su foglie di palma in in
registravano le loro storie antiche e le false dottrine delle loro
pagane, anche se poi avevano una limitata intellìgenz"l e non
SCIenze né arti." In questo brano, proprio' come in
llo"pl'ecedente, èevidenfe chéValignano· sicontraddicé.23 Il suo
ònamento è chiaro: gli indiani hanno scienze e lettere, tuttavia
possono essere considerati pari agli europei. Se mai ci chiedessi-
laragione di tale giudizio, probabilmente Valignano risponde-
e che semplicemente gli indiani non erano come i cinesi e i giap-
esi. Abbiamo visto infatti che il missionario riteneva questi ultimi
chi", della stessa razza degli europei. A tale proposito [òàn-Pau
ìés afferma persuasivamente che
ltlconcJ'usiorte nella gerarchiaclelle civiltàdelineata da Valignano gli in-
di pelle scura, occupavano una posizione lievemente superiore a
dei neri africani, dal momento che non erano totalmente privi di
istoria, p. 30.
alignano, Summarium Indicum, p. 8.
edi M. AntoniJ. Ùçerler, S.]., "Alessandro Valignano: man, missionary, and writer,"
aissanceStudies, 17/3 (1992), 353.
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. .. questa gente è nel vestire molto lussuriosa, che tengono il
sarto del mondo che fa loro i panni: questi è Domenedio: voglio inf
che vanno ignudi dal minore fino al re di questa terra [... ] la villa
chin], dove questo re tiene i suoi palagi e dove vivono i suoi cittadih
come dire tanti porcili quante case sono; e non dico questo per voI
menomare le cose altrui, ma fate conto che elle siena sotterra un poc
to, e che dentro non vi si possa per un uomo stare ritto. Sono le t11U
anche il tetto, tutte di foglia di palma, e l'uscio e le finestre sono
sima cosa; io non vidi mai la più laida cosa di quella ... 20
Valignano non può perciò essere considerato il più feroce
tore europeo della civiltà indiana del XVI secolo. Come
dotale del paganesimo indiano, tuttavia riusciva nondimenòi
prezzare il rigore della loro dieta e la loro presunta
pragmatica, applicata con frutto nel commercio e nella
dell'agricoltura."
Nonostante questi parziali apprezzamenti Valignano,
sprezzantemente descritto l'abbigliamento succinto
con panni di cotone, bianchi o colorati. Capitava tuttavia
quella gente uscisse svestita dal momento che il dima
v'era perciò un costume generalizzato in quella regione
andare in giro mezzi ignudi.18
Valignano descrive le case indiane come capanne
con foglie di palma a ma' di tetto. Eglì non fOI'millare
tica particolarmente aspra,'? se solo si paragona il suo resocòrìfé
in stessi anni scriveva il fiorentino tìJìpPCJ
setti a proposito degli abiti e delle case degli abitanti della
stiera del Malabar:
17 Ilistoria, p. 31.
18 H , . 26istona; p. .
19 Historia; p. 27.
20 F. Sassetti, Lettere dall'India (1583-1588) (Roma: Salerno Editrice, 1995), p.
a Francesco Valori, spedita da Cochin nel dicembre 1583).
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ragione, ma erano comunque di una natura inferiore a quella
pei e degli altri popoli di razza bianca.24
Sembra perciò molto arduo negare che Valignano rioorress
tegorie chiaramente razziste. Potremmo nondimeno ip()tizz,ar€
sue distinzioni razziali siano di qualcos'altro,
po l'inizio
ragione che indusse Francesco Saverio
Egli riferisce l'incontro che
marinai portoghesi (fra di essi vi era quasi certamente
Jorge Àlvares), che gli tesserono le lodi dell'intelligenza, del
verno e dei costumi giapponesi. dissero che essi erano
polo razza bianca, governati secondo ragione e ben disposti
vertirsi. Saverio avvertì allora il desiderio ardente di recarsìa
care in quel paese: se i giapponesi erano così differenti dallag
gra, lì sarebbe stato possibile servire con maggior frutto il Si
Quasi certamente Valignano presenta in questo brano una p
retrospettiva: ciò che avrebbe udito Saverio nel 1547 era stato"
to dopo quattro decenni di attività missionaria. Quali che fos
almente le ragioni che inducevano i giapponesi al battesimo, i
ritenevano in genere che si trattasse di un desiderio sincero d'
salvati. Valignano, non diversamente da molti altri missionari;
va invece che fra gli indiani si verificasse ii contrario. Secondo l
non erano mossi né da un moto interiore né dalla ragione
24 "In conclusion, in Valignano's hierarchy of civilizations the dark skinned
cupied a position slightly superior to the black Africans, since they were
without reason, but were of a lower nature than the Europeans and other
ples." joan-Pau Rubiés, Travel and Ethnolo!!J in the Renaissance. South India
Eyes, 1250-1625 (Cambridge: Cambridge University Press, 2000), p. 7. La traduzio
liana è nostra.
25 Historia, p. 111.
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conversione al cristianesimo. I missionari ritenevano anzi
i indiani si battezzassero allo scopo di •. evitare la punizione che
vano. a causa di crimini, altrimenti perché speray~nodicon-
qualche vantaggio materiale. A causa della loro limitata capa-
rale era molto difficile raccogliere alcun frutto spirituale fra i
un notevole
t'Buone simile era sostenuta dai aprbpositodei ci-
quali Matteo Ricci fu in grado di conseguire importanti ri-
degli
era il cristianesimo
secondi, mentre i primi potevano essere caricati
i usi e costumi d'Europa. Nel suo apprezzamento della cultura
811ese Valignano contrastava l'approccio del confrategoFranci-
abral, per il quale era necessario che i giapponesi si adattassero
civiltà occidentale. Alessandro Valignanoriteneva .al: contrario
essenziale che i gesuiti, il principale ordine religioso che la-
in Giappone, imparassero le complesse norme d'etichetta vi-
paese che li ospitava. Per questo motivo egli compose anche
maruraìe sui katagi (da lui trascritti in portoghese come catangues),
orme giapponesi di cortesia.'?
La mentalità aristocratica di Valignano si acconciava bene alla ne-
~ità per i gesuiti in Giappone di adattarsi ad un complesso sistema
gerarchie d'onori. Al principio. del. suo .: trattato. egli ammoniv~ i
i confratelli a seguire l'etichetta dei giapponesi sì da non appanre
alignano, Summarium Indicum, pp. 9-10.
alignano, Il Cerimonialeper i missionari delGiappone. Advertimentoseavisos acerca dos co-
es e catangues de Jappào, a cura di Josef Franz Schùtte, S.J. (Roma: Edizioni di "Storia
Letteratura", 1946). È un importante documento circa i metodi di adattamento nella
issione giapponese del secolo XVI. Il testo portoghese è pubblicato in tale volume in-
me ad una traduzione italiana.
dltnente si sarebbe
sarebbe conservata, se non fosse stata sotto la signoria
luoghi dove il loro potere riuscisse ad estendersi, come caso
marittima. Lì avrebbero potuto, passando e giungendo le armate di
.filICeZZa, favorire o castigare questa gente secondo i loro meriti.
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affidanlellto sulla persuasione argomentativa. Gli indiani doveva-
es~:;er'e trattati diversamente, anche ricorrendo a,differenti
coercizione che. solo coloniale. portoghese, era in
esereitare, ancorché solo in limitate zone costiere sotto.con-
indiretto. Nell'Historia del principio y progresso Valigna-
analisi ponnca di estrema lucidità per spiega-
ed ultima ragione a favore dell'apostolato sulla costa era
il vantaggio che così si era posto termine alle razzie che, per
per mare, gli abitanti compivano ai danni dei mercanti porto-
esi che si trovassero a passare in quella regione, lungo la rotta che
al Malabar conduceva alla regione del Coromandel.
Alla luce dell'interpretazione storiografica che, .Valignano dà
Il'apostolato di Francesco Saverio appare chiaro come nei docu-
enti che, abbiamo precedentemente esaminato fossero posti i, fon-
,amenti antropologici di un approccio missionario che in buona mi-
l1,ra tendeva ad identificarsi con una politica religiosa repressiva,
La differente valutazione che Valignanp offriva dei giapponesi e di
uesti in rapporto agli indiani e agli africani, come pure i due corolla-
da questo assunto, possono essere ,sintetizzati Jn uno
28 Valignano, Il Cerimoniale, pp. 118-24.
me e offici, quale posizione dovevas
ai gesuiti? Tale problema era di cruciale importanza ed inoltre
munava al caso giapponese anche le missioni stabilite in
pure quella fondata da Roberto de Nobili a Madurai.
Valignano offre una soluzione chiara ed univoca per il
ponese: i gesuiti erano i "bonzi religione cristiana" p T)PT'J
mizzare l'efficacia della loro predicazione dovevano collocarsi
alto livello nella gerarchia dei bonzi, ovvero dovevano essere c
derati pari ai monaci della setta Zen la cui posizione superiore
metteva loro d'interagire liberamente con tutte le sezioni
lazione giapponese."
La differente considerazione di cinesi e giapponesi in ratroortn
indiani implicava necessariamente anche una differente strategia
sionaria. Se infatti Valignano divenne il paladino del metodo
1'accomodatio in Giappone e Cina, non propose nulla di simil
l'India. Potrebbe non essere una mera coincidenza il fatto che so
chi mesi dopo la morte di Valignano Roberto de Nobili
durai, capitale culturale dell'India meridionale nella prima
derna, una missione in cui il metodo dell'adattamento
veniva esteso anche agli indiani.
Se quindi l'accomodatio non era considerata da Valignano
tegia adeguata, egli tuttavia prospettava con una certa
un' altra soluzione. Il gesuita sosteneva che
l'India non potesse prescindere dal sostegno politico e militare
ghese. Dal momento che gli indiani erano esseri razionali
misura limitata, per la loro conversione non era possibile fare
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rozzi ed incivili ai loro occhi. Una simile incomprensione avrebb
gionato un grave danno alla causa dell'evangelizzazione,
discredito sia sui missionari sia sulla religione cristiana.
L'insieme intricato di regole che i gesuiti rI ..,vP1l::lnn rispel!ti
spondeva all'esigenza di trattare ogni persona, fosse un
dhista o un laico, secondo la specifica sua posizione nella
attribuendogli hépiù.hé l11èhÒonori
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di una loro presunta natura servile. Anche nell'Estadodain-
pìuttoste comune, sebbene il suo carattere fosse
:mente ditterente. Nel XVI le principali merci vendute
Goa erano infattiragazzeegiovarii don-
noteva essere acquistata con 30 cruzado, quando invece
comprare un cavallo o 31
c!lIsi,one dell' argomentaziorte riassunta nella "ipotesi Vali-
o sudditi. L'accomodatio era quindi un -mètodo.mìssiona-
caso di popoli, i cinesi e i giapponesì,
potessero essere etichettati nell'uno o nell'altro modo e che
parissero superiori persino agli europei.f
schiavi né sudditi erano certamente i cristiani di S. Tommaso,
della tradizione della chiesa siriaco-orientale. Alessan-
angnano ne ammirava la fede e il rigore e si spingeva sino al
Pearson, "The Portuguese in India", in The New Cambridge History of India, l,l
Cambridge University Press, 1987), p. 96.
trade and loot, Goa in the halcyon days of the sixteenth century was a
ome citv of great houses and fine churches [•.. ] In the eyes of stern moralists the
another Babylon, but for men of the world it was a paradise where, with beau-
urasian girls easily available, life was a ceaseless round of amorous assignments
ual delights." Geoffrey V. Scammell, The World Encompassed: the First European
.. Empires, c. 800-1650 (London: Methuen, 1981), p. 243.
reconhecimento da inferioridade europeia cm relaçào às civilizaçòes orientais,
ialmente [...] respcito à China e ao Japao, terà estado na origem de muitas ini-
as dos Jesuitas de uso e adapraçào dos ritos e costumes locais." Diogo Ramada
; "Cultura Escrita e Praticas de Identidade," in Francisco Bethencourt, Kirti
dhuri (a cura di), Historia da Expansào Portuguesa, II: Do indico ao Atlantico (1570-
(Lisboa: Circulo de Leitores, 1998), p. 473.
di comprendere perché mai culturale non fos
derato da Valignano come uno strumento efficace per
gente negra. Se egli riteneva barbari per la differenza
mi rispetto a quelli d'Europa o se al contrario, come abbian
dato or ora, egli li bollava in tal modo per il loro scarso
cristianesimo, perché mai egli non considerò
il Vangelo alla loro cultura, per quanto limitata e primitiva
potesse apparire?
Riteniamo che non si potrebbe dare alcuna risposta a
manda se non tenessimo in conto anche fattori economici e p
Valignano considerava sia gli abitanti di Monomotapa sia
diani quali schiavi per natura. Il riferimento alla pigmentaziof
quale un carattere sintetico e rappresentativo per differenziar
fricani e i popoli dell'Asia meridionale da quelli dell'Estremo
- ovvero la dicotomia di bianco e nero - indicherebbe la ril
della categoria specifica di razzismo. Si potrebbe naturalmente
tare che in tal modo stiamo proiettando su un uomo del Cinqu
forme di pensiero discriminatorio (africani = "negri" = schi
solo la successiva tratta atlantica degli schiavi rese possibile.
tuttavia che l'obiezione non sia determinante. Gli schiavi afric
bero infatti un ruolo anche nel Medioevo latino e divennero p
merce di primaria importanza quando i portoghesi presero ad
rare nel XV secolo le coste dell'Africa Occidentale." Il mero
gli africani potessero essere acquistati come schiavi rappress
certamente per gli europei della prima età moderna una dìmostn
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3° John D. Fage, Storia dell'Aj'n'ca, 2a ed. (Torino: Società Editrice Internazionale,
pp. 221, 227.
strumento euristico generale che possiamo .denominare
gnano".
Con tale espressione intendiamo una relazione fra percezf
nografica, protorazzismo, metodo missionario e
Abbiamo visto in precedenza come Valignano ritenesse ch
nesi e-cinesi dovessero riceverei! cristianesimo senza tuttavi
perché non sembravano essere interessati al cristianesimo.
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dnrerente valutazione dfdàti di
non il ripudio del ragionamento che.abbiamo riassunto sotto
t1li:eriorml~ni:ecoritermata proprio dalle innovazioni di
misura in cui questi dimostrò che .Ia rela:z:i6hestabilitadaVali-
razza e possibilità accommodatio non era affatto la posi-
approccio con-
111 realtà l'espressione badaga è la mera storpiatura di vatukar, parola che in tamil signi-
.'.'isettentrionali". La maggior parte degli studiosi, soprattutto gli antropologi, usa
Il termine badaga solo per indicare un gruppo tribale che vive sui monti Nigiri dello
del Tamil Nadu e che invece del tamil parla un dialetto della lingua kannada,
tra parte gli studiosi di storia indo-portoghese usano il termine badaga per riferirsi ad
comunità di guerrieri di lingua telugu particolarmente attiva e potente nei secoli
Vedi Sanjay Subrahmanyam, David Shulman, "The Men who would be
The Politics of Expansion in Early Scventeenth-Cenrurv Tamil Nadu," Modern
Studies, 24/2 (1990),226. Le due diverse comunità di bada.,ga non sembrano avere
a che vedere l'una con l'altra, sebbene i badaga dei monti Nilgiri fossero "antichi ri-
indù", Vedi P. Hockings, Ancient Hindu Refugees: Badaga Social History, 1550-1975
Hague: Mouton, 1980). .
Valignano estese la discussione sull'accomodatioatutta la
rl'O'lTìncìa delle Orientali a cui egli era stato preposto.
tutto ciò è vero in generale, ancor più possiamo identificare il
iso punto di contatto fra la concezione di de Nobili e Valignano
pecifici documenti d'archivio. Il punto di partenza èla lettera che
drea Buccerio; un gesuita che Iavoròcot? de Nobili nella missione
Madurai ma che poi si schierò contro il suo metodo, scrisse il 3 ot-
1610 al Padre Generale. La conclusione della lettera era quasi un
onore della comunità dei badaga (vatukar in lingua tamil), il
etnico nelle cui mani era il potere a Madurai." Buccerio seri-
34 Valignano a Mercuriano, fra Cochin e Goa 4 dicembre 1575, in Doc. lnd.,
modello dei cristiani di S. Tommaso costitui quindi un'ispirazione per
culturale attuato da Roberto de Nobili nella missione di Madurai. Non si
dimenticare che i gesuiti furono nel 1599 protagonisti nel sinodo di Diamper,
questi cristiani orientali furono sostanzialmente privati del loro patrimonio
rientale. Anche per tale ragione è molto problematico sostenere che i gesuiti
in tutta l'Asia l'approccio dell'accomodatio solo perché nutrivano ammirazione pc
stianesimo siriaco di S. Tommaso o che Matteo Ricci ideò il proprio metodo .
rio per la Cina sulla base di ciò che vide durante il suo soggiorno nel Malabar
mulata in 1. Zupanov, "'One Civility, but Multiple Religions': Jesuit Mission
Thomas Christians in India (16th-17th Centuries)," Journal of Early Modern Histo
(2005), 284-325. È invece certamente vero che "si profilava un ruolo storico
stiani di San Tommaso rispetto all'India e, forse, a tutta l'Asia". Gino Battaglia,
indiani: i cristiani di S. Tommaso nel confronto di civiltà del XVI secolo (Roma: Urb
University Press, 2007), p. 135. Tale ruolo storico era infatti un'ispirazione, che
Madurai, ed ancor più in Giappone e in Cina, non poteva minimamente soppe
un'approfondita analisi delle realtà locali, tale da suggerire le forme specifiche c
poi si sarebbe potuta attuare un'opportuna accomodatio.
Questo ben dico che il maggiore servigio che si passi fare a
gnore et il mezo che si potesse ritruovare per aprire la
saria il pigliar noi l'assunto di quella
condizione nobiliare poteva. aiutare 1'evangelizzazione
chéssarebbe statopossibìlepersuadere al battesimo i pagaI1t
tre caste si noteva essere
mantenendo i privilegi sociali. A tale scopo erano tOJl1e:ralJ111
costumi che in India corrispondessero alla funzione dei .H....",. ~
testo giapponese, ovvero i segni preminenza e H~'V'""~'
cristiani S. Tommaso è conferma della /I
momento
daiio a posizioni di potere. Va peraltro notato che l'adattament
rale dei cristiani siriaci nel Malabar era l'esito di un processo si
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punto di proporre come chiave per la conversione
dell'India proprio ìlloro modello religioso e sociale:
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esta gente Badaga nào se pode computar con os Indios e outra gente pretta,
nào sào inferiores ao Jappoins come vera V.P. polo adiante". ARSI, Goa, 51, E.
iUc(:es~,e allora al principio del XVII secolo tale da redimere agli
ge~miti l'immagine negativa dei badaga? Come •• divennero
virtù apparivano.evidenti anche dal coraggio con
)ro donne commettevano il satr?
ìootesì Valignano" permette di comprendere tale mutamento.
ento culturale era inteso dai gesuiti come una funzione di_o
diJ.1nage:ra:rchia..razziale.·.•QtiéSt'ultima•• ••· potéva muta.renel
tempo, nella misura in cui popoli diversi dai giapponesi e
ipotessero essere assimilati alla razza bianca, alla razionalità
rnadigoverno dell'Europa. Andrea Buccerio .·forniscé.una
nvincente in favore.. tale interpretazione..Se riteneva che
·one.···di··.·.·Madurai.·.·fossepossibHe.·raccogliere.·.··fruttisilfiili·••• a
eIGiappone e della Cina, eglisuggeriva lapromozione.dì, al-
eruooo di Indiani, i badaga, dalnovero<deglischiavidinatu-
signori d'Oriente simili agli europei.
accompagnava tuttavia selettivo incremento
più chiara affermazione con cui i badaga fossero distanziati
rìmente e razzialmente dalla massa degli altri indiani. Una simile
ulazione non è però un anello mancante in una deduzione, bensì
specifico che sinora sembra essere sfuggito agli storici. In
1C., cc.._ Roberto de Nobili inviò da Madurai al Padre Generale
ottobre 1609 egli affermò con chiarezza che
ì1.esta gente Badagà non può essere considerata come gli indiani e l'altra
ente scura, dal momento che non sono inferiori ai giapponesi come Vo-
ra Paternità vedrà in futuro.39
formulazione è una prova decisiva per affermare la validità
"il)otesi Valignano"anche nel caso della missione di Madurai,
combiniamo tale frase con la descrizione offerta dal Bucce-
ediamo allora una chiara relazione fra accomodaiio e .. gerarchie
ali in cui il termine medio è dato, piuttosto sorprendentèménte,
violenza connotata in termini di genere. Ai badaga veniva in-
.•• concesso lo stesso status dei giapponesi e dei cinesi, popoli per la
36 Andrea Buccerio, S.].. al Padre Generale, Madurai 1 ottobre 1610.
115', (copia ai fE. 120v-21').
37 Essi erano così ostili ai cristiani che subito alcuni gesuiti pensarono che
sere mussulmani. Cfr. il rapporto di Francisco Hcnriques, S.]. e André de
Évora settembre 1561. Doc. Ind., v, 183.
38 Cfr. 1. Zupanov, Missionary Tropics: Tbe Catholie Frontier in India fU,fh 'Ilfh
(Ann Arbor: The University ofMichigan Press, 2005), pp. 147-71.
ne, Buccerio si allora quanto esse sarebbero
fare assistite dalla grazia di Dio. Non appena egli
chiese neofito particolarmente devoto e che nnrt;:lv;
croci ed altri oggetti di devozione, cosa avrebbe fatto
vesse intrapreso la persecuzione dei cristiani
questa sua pubblica professione lo avesse condannéte
Il neofita rispose prontamente: "Se Gesù sofferto così
e non a suo vantaggio, più dovrò soffrire io se così face
in realtà guadagnando un profitto per la mia stessa salvezzaè"
Nella lettera di Buccerio abbiamo visto che il sait
l'esito di una sorta d'inganno, tuttavia quest'aspetto non
care un ruolo essenziale. Ciò che più conta per il compagno di
bili è sviluppare una strategia retorica ben articolata per
Padre Generale dell'importanza della missione di Madurai,
to sarebbe stata la conversione dei nobili badaga. Occorre te
sente che tale comunità era in realtà divenuta famosa in Euro
uno dei principali nemici dei pescatori cristiani paraoer"
che riscuotevano pesanti tributi sulla Costa da Piscaria, a vr-var
so nel giugno del 1549 il gesuita italiano Antonio Criminali,
rato da alcuni come il primo martire della Compagnia di
i neofiti cristiani scoppiarono in pianto. Se tali donne
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veva che era possibile aspettarsi da quella parte
spirituale simile a quello raccolto in Cina e Giappone. I
infatti tanto coraggiosi e valenti che nessuna difficoltà li
tere. La loro virtù era persino condivisa dalle loro donne
nate in un modo misterioso, erano solite praticare il s
immolazione sulla pira funebre del marito. Buccerio riferi
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Ah?ss':l.fleiro Valignano (1539-1606),. acclaimed for his commitment
possible. But.whywasit •. that
ristianitv could not be adapted to considered of a lower
? In other words, what was the relation between racial hierarch-
accomodatio? ".
proposes an heuristic tool, the "Valignano hypothesis",
to contextualize the Iesuit rrrissionary methods in the Asian
rissions of the early modern age. The solution this hypothesis sug-
in order to understand the association between accomodatio and
cial hierarchies is to take into account the concrete political and
onomic contexts in which evangelization took place. In political
rms the situations were quite different: the Africans and Indians
at converted to Christianity were mostly colonial subjects (Le. in the
tado da india) or tributaries (like the Paraver fishermen): whereas in
è East Asian polities conversions were not accompanied by any ef-
tive Portuguese coercion. From an economical point of view, a ma-
difference arose from the fact that both Africans and Indians could
bècome slaves of Portuguese, whereas the same was not the case in
or China. No accommodation was possible within the cultures
people who could not be considered either subjects or com-
nodities. As the Thomas Christians of South India did not fall within
of these two categories, Valignano evaluated them in a way
to the East Asians than to the Indians in generaI.
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cui evangelizzazione era necessaria Yaccomodatio, poiché il
dimostrato dalle loro donne nel commettere il san era una
zione di virtù condivise da tutta la loro comunità. È pur
principio Roberto de Nobili cercò a Madurai di convertire-an
bramini, concedendo loro di mantenere i segni del loro privil
casta. Nondimeno sia i bramini sia i badaga erano accomunatid
di condividere ilpÒfere. I bramini erano intellettualipostià
la società, mentreibadagamonopolizzavano l'esercizio legitti
forza. Entrambi i gruppi avevanO le loro vittime, soggetti
prestigio •• e lapll.
bramini implicava il polo opposto dei paria,
impuri. Le virtÙ <tristocratiche dei badagaavevano
zione nel suicidio rituale commesso dalle loro vedove.
Ben lungi dall'essere una conciliazione irenica ed ecumeni
cristianesimo con tutte le culture del mondo,
di la cristianizzazione di gerarchie tradizionali ed il sacrificit
radicalità evangelica all'esigenza di salvaguardare I'autoritàs
fondata in ultima analisi su forme
La discriminazione razziale e la legittimazione diverse
sfruttamento erano quindi elementi costitutivi dell'accomodatio
come essa si manifestò nelle missioni asiatiche della Compagtl
Gesù nella prima età moderna. Qualsiasi proiezione di questa
di adattamento culturale nella costellazione contemporanead
stianesimo postcoloniale e posteuropeo, ad esempio in termini
figurazione dellinculturazione, risulta perciò molto problematicai
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In the same year that Valignano died, Roberto de Nc)hil-i
1656) started a mission in Madurai, outside the reach
guese and in a vibrant cultural centre ruled by a powe
dynasty; it was a mission based on the principles acco
ready seen in [apan and China. The historiography on the
missiort has usually -contrasted
Buccerio, who later opposed him in the controversy on
tatiort'inMadurai, was that the Badaga caste, to which
belonged, was 1/ the other dark people" and
to the Japanese. Inthis' context,cultural accommodationcQ
denied either to the Badagas or the Brahmins.
Alessandro Valignano, Matteo Ricci
Nobili promoted a Christianization of traditional hierarchie
different from notion of accomodatio prevailing
temporary models of inculturation. Consequently, the
hypothesis" offers important evidence against
analogies between the missionary methods of the
century and the Roman Catholic Church' s modern-day C01TInal
to the preaching of a Good News of liberty and justice.
RONl\JIE PO-CHIA HSIA
Spagna Filippo II concesse un'udienza
veste di delegato del
e generali sudditi della Corona portoghesi e spa-
WléiCaU e Manila contro .i cinesi. In particolare la Corona spa-
avrebbe tratto. beneficio. dall'immensa ricchezza. dellasnazione
~<cheSanchez.stesso aveva. osservato durante due precedenti
i soggiorni a Guangzhou e Macao. In sezioni dettagliate Sérichez
siztiava rinvio di una forza di circa dieci o dodicimila tercios da
enziare con mercenari giapponesi e soldati filippini, che sarebbero
LaJrmatì superbamente e che sarebbero stati militarmente superi0-
i quali erano mal preparati alla guerra e per giunta pusilla-
licato in Francisco Colin, S.)., Laborevangelica,.ministeriosapostolicos deIos obreros de la
ia de Jestis, Fundacion, y progressos de su provincial en las islas Filipinas (Barcelona:
h y compafiia, 1900-1902), I, 438-45. Per studi contemporanei di questo
umento si vedano: Anton Huonder, "Die Eroberung Chinas. Ein spal1isches Kreuz-
projekt im 16. )ahrhundert," Stimmen der Zeit, 89(1915), 128-44; )ohnP. Dovle,
osixtcenth-Century )esuits and a Pian to conquer China," in Rechtsdenken: Schnitt-
te West und Ost. Recht in den gesellschafts- und staatstragenden lnstitutionen Europas und
a cura di Harald Holz e Konrad Wegman (Miinster: LIT, 2005), pp. 253-73;
~. M. Headley, "Spain's Asian Presence, 1565-1590: Structures and Aspirations,"
anic American Historical Revieu', 75:5 (1995), 623-46; e il più recente e dettagliato
nel Ollé, La inuendon de China. Percepciones y estrategia Filipinas respecto a China durante el
(Wiesbaden: Otto Harrasowitz, 2000).
